Vogliamo tornare a Coazze

Fuga da Ivrea di 16 migranti ospiti a Ferria.

Davide Chiarbonello da Luna Nuova del 25 ottobre 2011

COAZZE - Sembra presa dalle pagine di “Cuore” di Edmondo De Amicis, l’episodio che la scorsa fine settimana ha sorpreso la Co​munità di Forno.

Un gruppetto dei profughi ospiti dalla scorsa primavera della casa parrocchiale di Ferria è tornato di propria volontà in quella che molti avevano definito “una prigione dorata in mezzo al verde”. L’epi​sodio ha dell’incredibile. La scorsa settimana, come previsto, si è con​cluso il programma di accoglienza degli africani in paese, a seguito dell’arrivo del freddo che rende proibitivo proseguire il soggiorno in una borgata montana.

La trentina di profughi viene suddivisa in gruppi: alcuni sono trasferiti a Torino, altri a Giaveno e i restanti 19 vengono caricati su un pullmino venerdì pomeriggio e lasciati a Ivrea in un altro centro di accoglienza.

«Quando siamo arrivati alla nuova sistemazione abbiamo tro​vato un‘ottantina di altri africani -raccontano i profughi - La maggior parte di noi è sposata e abbiamo capito che lì non avremmo avuto la necessaria privacy per poter stare con le nostre compagne. Quello  è un posto per single».
 Preoccupati di essere separate, le otto coppie sbarcate a Ivrea prendono una decisione in piena autonomia: «Abbiamo deciso che quello non è un posto adatto per noi».
 I tre single si sono adattati, mentre le otto coppie hanno deciso di tornare nell’unico punto di riferimento costruito in Italia, nell’unico posto che, nonostante tutto, potessero chiamare casa, dove hanno intrec​ciato una minima rete di rapporti e contatti sociali.

Facile per chi ha rischiato la vita affrontando il deserto e il Mediterraneo coprire le poche decine di chilometri che separano il Canavese dalla val Sangone. «Siamo arrivati alla stazione ferroviaria e abbiamo passato la notte lì - raccontano gli africani, tutti ventenni-La mattina abbiamo preso il primo treno per Torino e di qui il pullman per Giaveno e Coaz​ze». 
L’ultimo tratto fino a Forno a piedi. E così, a metà giornata di sabato i borghigiani vedono ri​spuntare i vicini di casa degli scorsi sei mesi. «Non vogliamo tornare a Ivrea - si affrettano a dichiarare i profughi - Siamo tornati di nostra spontanea volontà qui perché siamo soddisfatti dell’accoglienza che abbiamo ricevuto dalla gente del posto».

Dichiarazioni in totale contro-tendenza rispetto all’accoglienza tutt’altro che amichevole riservata i primi giorni dal gruppo paesa​no della Lega nord, che affisse striscioni contro il progetto di ospitalità.

«Abbiamo conosciuto molti amici e persone buone - insistono gli africani raccontando un epi​sodio su tutti - Un giorno siamo andati a giocare a calcio al campo di Freinetto e poi ci siamo fermati a mangiare cena e a ballare con decine di persone della frazione».
 L’intenzione dei 16 africani ritor​nati in valle è, se possibile, restare nei paesi che hanno imparato a conoscere: «Ci piacerebbe trovare una casa e una sistemazione qui, dove pensiamo di avere buone prospettive per il nostro futuro e il nostro lavoro», raccontano, utilizzando l’inglese con cui han​no imparato a comunicare con gli italiani. 
Desideri e volontà che evi​dentemente si dovranno scontrare con le esigenze del programma di accoglienza.

Sindaco e Cooperativa

«Troveremo una soluzione»

COAZZE - Prendiamo atto che i profughi si siano trovati tan​to bene da voler restare a Forno, ma non sarà possibile perché la casa chiude per l’arrivo dell’in​verno. Questo in breve la posi​zione delle istituzioni, Comune e associazioni d’accoglienza. «Ci siamo attivati per trovare soluzioni, assieme a Giaveno e all’Unione dei Comuni - afferma il sindaco PaoloAliais - ma non è possibile trovare in tempo brevi una sistemazione qui a Coazze: sono molte le persone che ogni giorno bussano alla nostra porta per una casa».
 Allo stesso modo Andrea Porcellana, responsabile dell’ accoglienza, precisa: «Stia​mo lavorando in molte direzioni, e una soluzione ci sarà a breve, anche grazie alla disponibilità di molti privati. I profughi però al momento devono restare nel cir​cuito delle case di accoglienza perché non è ancora completato l’iter per dichiararli “rifugiati politici” Nelle strutture conven​zionate invece esiste un accordo con la Prefettura che consente loro di svolgere attività ed essere sostentati».
 Eva Monti su Luna Nuova del 25-10-11
